Accatastamento manufatti precari
Domanda
Si tratta per esempio delle casine in legno che vendono anche i grandi magazzini, che sono poggiate al suolo e avvitate a un supporto di legno o metallo per renderle stabili; normalmente sono irrilevanti per le pratiche comunali. Vengono poste nei resedi per depositare attrezzi, arredi da giardino, proteggere barbecue e simili. Sono sicuramente permanenti nel tempo, il dubbio che può nascere riguarda la loro autonomia funzionale e/o reddituale, poiché la loro ubicazione nei resedi esclusivi esclude la possibilità di venderli o affittarli quindi sicuramente dovrebbero essere trattati come accessori indiretti ma, vista la povertà dei materiali di costruzione,  non si esclude la possibilità che possano essere assimilati ai gazebo o pergolati. (come riferimento normativo si ricorda l’ultimo comma dell’art.2 del D.M. 28/98: “ del pari sono considerate unità immobiliari i manufatti prefabbricati ancorché semplicemente appoggiati al suolo, quando siano stabili nel tempo e presentino autonomia funzionale e reddittuale”.

Risposta
Nel merito gli immobili al di sotto degli 8 mq non devono essere accatastati comunque essi siano.

Nel caso di specie, considerato che l’immobile non ha autonomia reddituale, qualora abbia superficie superiore a 8 mq la discriminate risulta essere la precarietà: fabbricato precario è da intendersi “una installazione di tipo semifisso, con esclusione di quelle in muratura tradizionale, che non abbiano alcun tipo di fondazione, ancorché fissate al suolo mediante sistemi di ancoraggio”.

Quindi si può ricapitolare dicendo che:

· una struttura non in muratura, se non ha una fondazione è una struttura precaria e non deve essere accatastata;

· una struttura non in muratura, se ha una fondazione è una struttura fissa e deve essere accatastata;
· una struttura in muratura, se non ha una fondazione è una struttura fissa e deve essere accatastata;
· una struttura in muratura, se ha una fondazione è una struttura fissa e deve essere accatastata.
